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Party Privo 

Intervista 
P&tty Pravo 
la droga 
« l'avvocato 

,i ROBERTO «MALLO 

M MILANO Bionda di quel 
'biondo che fa impressione, fi-
' lifonne e quasi eterea, Party 
Pravo toma in scena. Lo fa per 
festeggiare il nuovo contratto 

'* (l'ennesimo della sua tormen-
/tata camera); Ire anni con la 

Fonlt Cetra che partono tra 
due settimane con un album 

" nuovo, Olire l'Eden. Prima del­
la musica, della carriera, delle 
chiacchiere di rito, però, toc­

cai chiarire la posizione giudi-
Ilaria. DI Palty, Infatti, si sono 
.occupale ancora una volta le 
cronache a causa di un'in-
.chlesla, istruita dal magistrato 
veronese Papalla, relativa a 

.Urani traffici di cocaina nella 
-telila veneta nella quale si so-
«no trovati in veste di indiziali 
-alcuni personaggi noti tra i 
>i quali il giocatore del Verona 
'Canlggia e, appunto, Palty 

'Pravo. 

' In merito alla questione in-
'terviene Diego Gullo, avvocato 

"romano, quasi Incredulo per 
' l'Insperato momento di noto­

rietà «In seguito a intercetta­
zioni telefoniche e pedina-

' menti e saltato fuori da que­
st'inchiesta il nome della mia 
cliente. Invece si trattava solo 
di contatti professionali, di-

1 scorsi su serate e concerti e 
' una lesta di capo d'anno Pos-
' so dire senza tema di errore 

che dal punto di vista delle re-
' sponsabilllà penali per Party il 
j caso J chiuso». Dovrebbe (er-
1 mais! qui, l'avvocato, invece 
| esagerai «D'altronde non si 
I capisce perché da Roma uno 
, dovrebbe andare fino a Vero-
i n» per consumare cocaina». 
I Tranquillizzati I presenti sul-
i le questioni legali, il discorso 
i sclyota su Party, la sua fama di 
\ artista «maledetta», quasi,una, 
i piccola Marlanne Falthfull di 
I casa nostra, «La droga è un 
; fatto personale. Quanto alla 
j cocaina - dice Party - non la 

amo proprio, è la droga di 
, una borghesia che non mi 

piace», Ma qualche volta, dal 
; Plper ai giorni nostri, qualche 
; contatto ce l'avrà pur avuto.,. 
. «Ma si - dice - a volte si fa an-
s che per cortesia, per non ol-
! fendere gli amici». Ma Palty è 
i tult'altro che sulla difensiva e 
j se la cava pio che egregia­

mente quando le domande 
I incalzano: «Prima di partire 
; per gli Stati Ubiti, anni fa, subii 
; un, vero linciaggio morale. 
•• Qiiahtó alle foto nùila, scusa-

• t e m a perché no? Se un pa-
y parazzo scatta mentre preijdp 
! Il solesnon posso nemmeno 
] fargli causa, e allora meglio 
, cosi, erano belle foto, e ben 
i pagate» 
; Tornando alle sfortune prò 
• lesslonali Invece* «SI sfortune 
- ne ho avute compresa una 
) tournée saltata per strani mo 
i rivi camion con le gomme ta-
; gitale cavi recisi pistole e al 
, tro» E il plagio della canzone 
i Pigramente signora di Sanre-
! mo'87? SI disse che era un 
| pezzo di Dan Fogelberg. «Vero 
! anchequelb-dlcePaltyT.ma 
i io nqnc'enlto nulla, qualcuno 
| carpala mìa buona fede». In-
, somma, quella che si dice una 
^ carriera travagliata, che ora 
! sembra -ripartire, con buoni 
• successi In-Spagna e Francia, 
I li disco in arrivo, passaggi tele-
j visivi gii in carnet. 

•Quante al tour - dice Party 
i - mi piacerebbe partire alla 
i grande, ma si vedrà, Quel che 
j è certo è che vorrei andare in 
j Unióne Sovietica: furia primi 
i ad andarci n e l ' ® suonai per; 
* l'Arcala Rossa e né conservo 
; un pltltno ricordo». Oltre l'E­

den, .41 prossima uscita, pre-
' senta cinque pezzi firmali dal-
I l'Interprete e segna la ripresa 
' della collaborazioc con il prò-

duttoré Paolo Dossena, che 
già lavoro con Party quindici 
anni la. 

Tre pièces teatrali, una mostra 
e un libro ripropongono 
l'afte e il teatro del geniale 
drammaturgo franco-argentino 

L'amore e il sesso, la nascita 
e la morte ma anche il potere 
e la religione in uno sguardo 
diverso, sensibile e irreverente 

Eva-Copi e il suo luddo delirio 
Un libro che raccoglie undici commedie, tre spet­
tacoli realizzati da Nuova Scena e dal Teatro del­
la Tosse {Una Disila inopportuna. Il frigo, Eoa Pe­
rori), una mostra di foto e disegni a Genova ri­
propongono l'irresistibile teatro di Raul Damonte 
Taborda, in arte Copi, a pii) di un anno dalla sua 
scomparsa. Beco perché l'opera del drammaturgo 
franco-argentino « cosi attuale. 

MARIA OMZIA ORIOORI ' 

• i GENOVA Ironico, imma­
ginoso, velenoso Copi. La bel­
la mostra «in scena» al Museo 
Sant'Agostino di Genova (a 
cura di Carla Pelrolero) ci 
mostra i molteplici volti di 
Raul Damonte, In arte Copi, 
morto a soli quarantotto anni 
di Aids, cartoonist, teatrante, 
interprete dei suoi stessi per­
sonaggi, naturalmente femmi­
nili. u cclebn donne sedute, i 
suoi polli parlanti e svagati, i 
gay che discutono d'amore e 
di Aids, le madri che chiac­
chierano sulle propensioni 
sessuali dei tigli e, insieme, i 
volti maschili dal pesante truc­
co femminile: che gran bestia­
rio contemporaneo, che gran 
confusione carnevalesca e 
crudele ci viene Incontro da 
queste tavole e loto e ancor 
più dai ritratti di Raul-Copi, 
l'occhio ben aperto sul reale 
Che sorride ironico e deside­
roso anche nei momenti più 
gravi della malattia. 

L'anima argentina di Copi 
ci colpisce in ogni suo dise­
gno come ci colpisce nella 
scrittura di pièces sovente ful­
minanti a uno o più personag­
gi che lo hanno avuto quasi 
sempre protagonista e ci cat­
tura nella grafia Infantile che 
si ricava dai suoi autografi 
esposti In vetrina. Natural­
mente ci Intriga ancora di più 
sul palcoscenico dove trova la 

sua glorificazione e dove le 
erettore nate dalla sua fanta­
sia acquistano vita anche se £ 
vero che pure le sue vignette 
sono dei veri e propri colpi di 
teatro 

Ha fatto dunque benissimo 
il Teatro della Tosse ad orga­
nizzare un vero e proprio 
omaggio a Copi, di cui la mo­
stra fa parte, e all'Internò del 
quale sono state presentale 
anche due pièces, // frigorifero 
con Enrico Campana*! regia di 
Nicholas Btandon e ora Eoa 
Perori, regia di Tonino Conte. 
Non solo, ma l'omaggio a Co­
pi si concluderà sabato 8 apri­
le con un incontro al quale 
parteciperanno molti del regi­
sti (ma ci sarà anche la ma­
dre) che hanno messo in sce­
na testi dell'autore argentino: 
da Lavelli a Cherif, da Gagliar­
do a Mlsstroli, tutti coordinati 
da Franco Quadri che ha an­
che curato per Ubullbri la bel­
la edizione delle sue comme­
die.-

Dopo II /rigonferò è di sce­
na al Teatro della Tosse Bua 
Perori, storia poco seria de.ia 
mone (per cancro) della 
•madonna dei descamisatk» 
peronisti, scritta nel 1967 mol­
to tempo prima, dunque, del 
grande successo del musical 
di Broadway a lei dedicato. 
Eoa Peron contiene al mille 
per mille la caratteristica base 

cupata dei soldi, il tuttofare 
Ibiza, l'infermiera1 per sommi-
mstrarela morfina. 

-In mezzo a tutto questo lei 
Eva-Evita, la celebre pettinatu­
ra platinata con I capelli rac­
colti In rotolo, che indossa e si 
toglie vestiti e gioielli, a rap­
presentare continuamente se 
stessa e la sua mone. Il tutto 
ribaltato dallo spinto di Copi. 
che ci fa vedere dal buco della 
senatura i suoi personaggi, 
magan nel cesso. E anche qui 
Raul Damonte non si smenti­
sce: Evita non sta morendo, 
ma fa solo scena tante vero 
che, in vece sua, con la sua 
parrucca, i suol vestiti, i suoi 
gioielli a essere esposta al cul­
to popolare sarà propno la In­
fermiera colpita alla schiena 
da un pugnale. Fuori di meta­
fora insomma, per il kamikaze 
Copi le dittature non muoiono 
mai... 

Messa In scena come una 
piccola bottega degli orrori da 
Tonino Conte, nelle scene di 
Guido Fiorato, Eoa Peron ac­

quista,in questo spettacolo un 
ntmo da vaudeville, con per­
sonaggi che entrano ed esco­
no continuamente di scena, 
gran sbatacchiare di porte, 
mutamento di abiti e di identi­
tà. A dare il volto, le smorfie di 
Evita é Enrico Campanai!, bra­
vo nella sottolineatura di un n-
to nevrotico e crudele. Bruno 
Cereseto, anche lui ngorosn-
mente travestito, fa una madre 
battona e avida mentre Paolo 
Fabbri e l'Ingenua ragazza in­
fermiera, vittima predestinata 
Veronica Rocca, irriconoscibi­
le sotto baffi e posticci, crea 
con molto humour la gestuali­
tà un po' malata del risibile 
dittatore mentre Vanni Valen­
za < Ibiza con tutta la dop­
piezza richiesta a un tuttofare. 
Due spettacoli, un convegno, 
una mostra, e poi, alla line di 
tutto, una grande testa per 
Raul Damonte con il tango di 
Gardel, e vino, un bel modo 
per onorare la morte di un 
amico, cosi trasgressivo, come 
Copi. 

del teatro di Copi: l'ossatura 
da commedia borghese, scar­
dinata da uno spirito sghan-
gherato, mortuario e ironico 
tutto giocato tu travesti per 
mettere alla berlina uno dei 
grandi miti della'fantasia po­
polare argentina, ma anche 
per irridere a una dittatura da 
operetta e dove Peron (che 
Conte fa interpretare a un'at­
trice travestita) é rappresenta­
to con la sua Infantilità, con la 
sua pigrizia impotente, con le 
sue emicranie le sue manie 
per I montacarichi e per le 
portaerei. 

Intorno tutto l'apparato di 
un potere assurdo, costretto 
ad assistere alla morte annun­
ciata di Evita la regina del gran 
serraglio: la madre solo prece-

Un estremista salvato 
dalla cultura gay 

Una scena di «Eva Peron», In alto, la celebre «donna seduta» di Copi 

• s A riportare alla ribalta la 
graffiante drammaturgia di 
Copi - insieme alla ripresa di 
suoi testi a teatro - e la pub­
blicazione di undici sue pièces 
a cura di Franco Quadri (Co­
pi, Teatro, Ubullbri, lire 
40.000). La traduzione è dello 
stesso Quadri, di Oreste del 
Buono, e di Luca Coppola e 
Giancarlo Prati, j due uomini 
di teatro rimasti vittime la 
scorsa estate di una mortale 
aggressione tuttora avvolta nel 
mistero: e alla loro memoria è 
dedicato I! libro. 

Il volume rappresenta qual­
cosa di più di un semplice 
omaggio a Raul Daonte Ta­
borda alias Copi. Si tratta, 
piuttosto, di un necessario 
contributo per comprendere e 
riconsiderare I opera di un 
grande artista del palcosceni­
co (era anche interprete dei 

STIFANOCASI 

propri lavori) e di una voce 
originate-dell'aspetto più «tea­
trale» della cosiddetta cultura 
fjay, 

Sé c'è una parola per defi­
nire il suo teatro questa è deli­
rio: ovvero instaurare un mec­
canismo di scarto rìspetto-alla 
realtà, senza aver paura di su­
perare ogni limite, E in questo 
il teatro di Copi è differente 
dal -teatro dell'assurdcs dove 
tutto rimane perfettamente ca-- -
librato e (accettate le premes­
se assurde) logico. Nelle com­
medie di Copi nulla è calibra­
to, dalla prima pièce (giàpub-
blicata in Italia dalla Milano 
Libri) la giornata eli una so-
gnalrice (1968) alla.sorpren­
dente Una oisìta inopportuna 
(1968), dove l'autore si lancia 
in una pirotecnica pseudo-au­
tobiografia, con un malato di 

Aids come protagonista. O 
meglio:- l'equilibrio si -basa 
proprio sull'eccesso, sullo 
sbandaménto improvviso è ir­
resistibile, sempre affiancato 
da una terribile crudeltà. Vi­
cende, «normali» che si.svilup­
pano in eventi mostruosi è in­
comprensibile pefwhaggi pe­
rennemente transessuali; anzi 
dal sesso in continua e imba­
razzante trasformazione: sim-
.boli inquiétanti di una perso- ' 
nallssima mitologia (elettro­
domestici, postini, tele'ini e 
tanti, tanti-topi) sonò la carat­
teristica della drammaturgia di 
Copi., 

Alla lettura, i dialoghi delle 
comrriedié sorjq ancora più 
impressionanti: non ci sono 
attori travestiti in splendidi co­
stumi da Loretta Strongo Eva 
Peron a mitigare la crudeltà in 
una sorta di follia: rimangono 

solo loro, le parole, crude e 
terribili neila lucidità è neJl'Irti-
mediatezzi, tra bestémmie, 
volgarità, insulti pesantissimi e 
descrizioni raccapriccianti 
che sì innestano su esilaranti 
storie di ssssp e di mòrte.Le 
parole di Copi, alla lettura, as- ' 
somigliano alle battute dei» 
suoi famosi fumetti: personag­
gi - impossibili che dialogano 
senza-senso apparente,- trasci­
nando il lettore-ad accettare -
una logica allucinante dove i-
rapporti umani (e animali) 
sorto lo specchio deforrrtaiìte 
di.una natura feroce. 

Ma il teatro ventennale di 
Copi è soprattutto un'occàsic-
ne di diveriimento, dovè il «de­
lirio» non si trasforma mai in 
incubo. E. qui è l'omosessuali-. 
tà dell'artista a .far evitareipos-. 
sibli cadute nel cattivo gusto. 

In particolare, grazie a quel ti­
po di sensibilità che Susan 
Sonfag ha definito camp, ovve­
ro uria sferzante autoironia 
basata sugli eccessi e sulla 
teatralltàestroversaì ma anche 
-una sórta di Jurschconsapevo­
le ed esagerato, che e In gran 
parte patrimonio della cultura 
gay di questi ultimi decenni. 

Delitti, deformità, mulila­
zioni, sequenze che non han-
-no nulìada -invidiare al cine­
ma deironore, si trasformano 
cosi in .innocue allucinazioni, 
troppo strampalate per essere 
prese sul serio, come nel fan­
tasmagorico romanzo II ballo 
delle ertecene (Bompiani, 
1978). Ma, nello stesso tem­
po, sono proprio t grandi temi 
della vita ad essere messi a 
fuoco dàlia .debordante fanta­
sia macabri .e gioiosa di dopi: 

l'amore e il sesso, la nascita e 
la morte, ma anche il potere, 
la religione, la cultura.., In­
somma, uno sguardo diverso 
e irriverente sulla realtà. 

Con il volume appena pub­
blicato da Ubulibri (corredato 
di alcuni interventi critici e di 
un'intervista) si colma dun­
que un vuoto nella conoscen­
za del teatro di Copi, sul quale 
non esistono del resto ade­
guati saggi critici: ora il bizzar­
ro artista argentino (naturaliz­
zato francese) ci appare in 
maniera diversa, finalmente 
sotto la forma un po' altiso­
nante dì drammaturgo. Basta 
il rigore di Le scale del Sacro 
Cuore, che può essere definita 
una vera e propria tragedia in 
versi, e che può affiancarsi 
senza difficoltà alla genialità 
teatrale di un Genet, a dimo­
strare l'arte di Copi. 

Jean-Paul Belmondo nel film «Una vita non basti» 0 lekwcrt 

Primefilm. «Una vita non basta» 

Belmondo, 
il povero ricco 
Una vita n 
Regia e sceneggiatura Claude 
Lelouch. Interpreti Jean-Paul 
Belmondo, Richard Ancomna, 
Lio, Mane Sophie L, Beatrice 
Agenin, Daniel Gelin. Fotogra­
fia: Jean-Yves Le Mencr. Fran­
cia, 1988. 
Milano! Prealdent 

• i Partir, l'evenir... Gira e n-
gir.i, il cinema di Lelouch non 
si allontana mai dalle trappole 
deJa memona. Il regista dice 
di aver fissato sulla pellicola le 
sue osservazioni personali sul­
la vita: i suoi 28 film non sa­
rebbero altro, insomma, che il 
nflesso di emozioni e sensa­
zioni ben precise, cronologi­
camente inquadrate Prendete 
questo recente Una otta non 
basta, accolto in patria dà Un 
successo senza precèdenti: 
Saih Don, il personàggio inter­
pretato da Belmondo, incar­
nerebbe ciò che Lelouch non 
ha trovato la forza dì fare, cioè 
abbandonare rutto - ricchez­
za, donne, figli, professione -
per vivere un'altra vita. 

L'idea" alla baie ' del - film, 
quella che ha-spinto il regista 
di Un uomo e urta donna a 
scriverlo senza preoccuparsi 
delle analogie con II ni Mattia 
Pascal, è questa: storia di un 
:inquanlenne che si accorge 
di amare voracemente la vita, 
ma non la propria. Ne conse­
gue che Sam Lion, genio della 
nettezza urbana cresciuto, ba-, 
sbudello, in un circo dove im­
parò le meraviglie dell'arte cir­
cense, decide con la scusa di 
una regata solitaria di eclissar­
si e darsi per morto. Mentre fi­
gli e moglie sotterrano la bara 
vuota, il nostro uomo viaggia 
come una trottola da un capo 
all'altro del mondo (San Fran­
cisco, Singapore, Tahiti) 
chiacchierando con i propri 
fantasmi. Intanto crésce là 
barba e gli abiti diventano 
sempre meno eleganti, lin 
borsalino spiegazzato fa II re­
sto, restituendoci un «povero 
ricco» che cambia addirittura 
identità-per nascondersi nel­
l'Africa nera. Ma è proprio II, 
nella savana, che II nostro fug­
gitivo viene riconosciuto da un 
ex dipendente, tale Al Duvi-
vier, bruttino ma baciato da 
una strana simpatia. Che fare? 
Ucciderlo perché non parli? 

Sam Lion, leone tra i leoni, ne 
pensa una delle sue spac­
ciandolo per un capace ma­
nager conosciuto prima della 
•mone», lo spedisce a Parltt a 
nmettere in sesto l'azienda, 
gestita In modo rammentare 
dal tiglio gay. Un po' come 
l'Eddie Murphy di Una poltro­
na per due, Wilma yuppie rad­
drizza le finanze e si invaghi­
sce, ricambiato, della figlia» di 
Sam Lion: però e un •fantoc­
cio», o meglio erede di esserlo, 
lino a quando... 

Una ala non bona (a» lift 
loia francese, Itinerario di un 
rogano i/alalo, e più sofistica­
to) è un Lelouch all'ennesima 
potenza: dentro vi ti ritrovano 
l'amore per l'inquadratura 
mozzafiato, il piacere del 
montaggio analogico e bizzar­
ro, il gusto degli inserti canori, 
il debole per un'astrattezza 
formale che talvolta svuota i 
personaggi rendendoli testi­
moni. E brutto» È bello? Dicia­
mo che Lelouch (amato o 
odiato dalla critica con pari 
passione) compie con Una ul­
ta non basta un itinerario at­
torno alle paure e alle .energie 
di un cinquantenne costretto 
dalla professione a dimentica* 
re l'erte. Al peri di awjljon, 
che fa il capitano d'industria 
dà un Ufficio addobbato come 
lin museo del -tircoisMBUCfi 
prova a mettere d'accordò le 
ragioni della poesia e del bot­
teghino: non arriva a perderti 
In Àfrica 0 a truccarsi da;v«-
chio pugile per i>on fàniirieb-
noscere, ma fa uh film fessac-
chiotto e accattivante Inskilme 
per dirci che >bfoì^a fartlre 
per capire ciò che $1 e lascia­
to»'. 

Costruito attorno all'addol­
cita grinta di Jean-Paul Bei-
mondo e alle stupefazióni di 
Richard Ancónina (ISaJlievo 
che il maestro avrebbe voluto 
come figlio), Una vita non ba­
sta VÌ visto come un Imito a 
prendere, quando servono, le 
scorciatoie e come un monito 
a chi, sentendosi appagato, la­
ttea a mettersi in discussione. 
Ma sì può anche riderne, so­
prattutto nella prima parte, 
dove l'esorti poetico di Lelou­
ch non rinuncia a quelle ridi. 
cole ellissi romantiche che 
hanno fatto la fortuna della 
casa. 

L'attrice e il regista Michel Deville parlano del loro film «La lettrice », presto nei cinema 

Leggendo leggendo (insieme a Miou-Miou) 
La lettrice di Michel Deville (il regista di Dossier 
51, di Pericolo nella dimora, di Paltoquef) è stato 
un grande successo in Francia, nell'88, e ora sta 
per Uscire ih Italia (distribuzione Cecchi Gori 
Classic). È interpretato da Una bravissima Miou-
Miou, nel ruolo di una •lettrice» che si identifica in 
mille personaggi letterari. Regista e attrice sono 
venuti in Italia. Ecco cosa dicono. 

ALBERTO CRESPI 

Michel Devili» « Miou-MIoii a Roma per «La lettrice» 

• • ROMA. Sta per arrivare il 
film più «francese» del 1988. 
«Francese» perché molto intel­
lettuale, molto mainato, molto 
snob, ma non privo di un suo 
fascino bizzarro. Lo firma Mi­
chel Devllle, regista amato dai 
cinefili ancorché defilato ri­
spetto alle correnti «t la page» 
del cinema d'Oltralpe: ha l'età 
dei maestri della Nouvelle Va-
gue (è del 1931) ma non è 
mai stato uno di loro, pur es­
sendo un cineasta sofisticato, 
più di artigiani come Lautner. 
De Braca, Bertrand Blier, Mil­
ler, Deray, 

Il film, dunque, si chiama 
La lettrice, è stato un grande 
successo in Francia e ora af­

fronta un'uscita contempora­
nea in Italia, Gran Bretagna e 
Stati Uniti. Deville è venuto a 
presentarlo insieme alla prota­
gonista, la bella e brava Miou-
Miou, che indirettamente con­
ferma: «Tutti all'estero dicono 
che è un film molto "france­
se". Non so bene cosa signifi­
chi, ma forse é proprio questa 
personalità, questa caratteriz­
zazione cosi precisa che fa 
"viaggiare" il film». 

La lettrice è un film nel film, 
un'opera «metacinematografi-
ca», ispirato a un romanzo nel 
romanzo (di Raymond Jean, 
scrittore poco conosciuto al dì 
fuori della Francia). Traduzio­
ne: la protagonista é una don­

na che legge un libro, in cui si 
parla di una donna che a sua 
volta legge libri a persone che 
l'hanno assunta come «lettri­
ce». Tutti i vari «strati» della vi­
cenda vengono visualizzati 
sullo schermo, in un intrec­
ciare! di avventure e di incontri 
tutti imperniati sulla figura di 
Miou-Miòù, capace di sdop­
piarsi (con un intenso lavoro 
sulla recitazione, soprattutto 
sulla voce) nei numerosi per­
sonaggi di Constance, della 
«lettrice» Marie e.delle eroine 
letterarie da loro evocate. 

Che cosa è piaciuto, a 
Miou-Miou, di questo perso­
naggio? «Il suo essere senza 
problemi. La sua armonia tra 
spirito e corpo. È una persona 
che immagina molto, e che ha 
una totale disponibilità per !e 
storie degli altri». E Deville, co­
me l'ha scelta? «Per amore... 
sognavo di lavorare con Miou-
Miou da quando l'ho vista. 
tanti anni fa, in uno spettacolo 
ad un calé-théàtre in cui c'era­
no anche Gerard Depardieu e 
Patrick Dewaere, che poi sa­
rebbero stati suoi partner nei 
Santissimi. Ho aspettato a lun­
go prima di trovare il ruolo 

giusto da proporle. Quando 
ho letto i romanzi di Raymond 
Jean ho pensato subito a lei. 
Forse, addirittura, ho fatto il 
film perché potevo farlo con 
lei, e non viceversa». 

Miou-Miou, nel film, legge 
libri su libri: Prévert, Tolstoj, la 
Duras, Marx, Sade, Maupas-
sanl, Baudelaire, Lewis Car­
roll... Nella vita, quali scrittori 
le piacciono? «Da piccola 
amavo le fiabe. Possibilmente 
crudeli. Poi ho maturato un 
amore, più che per gli autori, 
per T'oggetto libro" in sé: mi 
piace toccare i libri, guardare 
le copertine.,, comunque, fra 
gli scrittori, amo Rilke, Steln-
beck (1 suoi primi romanzi so­
no [rizzanti come lo champa­
gne), Marguerite Duras, John 
Irvin e, per distendermi, Sime-
non. Inoltre ho letto molti libri 
della psicologa Frantolse Dol­
io, che ha scritto cose bellissi­
me sulla psicologia dell'infan­
zia: leggerla é come ritornare 
bambini, riscoprire se stessi». 
La «lettrice» del film non é, in 
effetti, una sorta dì psicoanali­
sta alla rovescia? Invece di 
ascottare, è lei a parlare, ma 
ha. una sua funzione «terapeu­

tica» sulle persone a cui leg­
ge... «Forse, lo però non rac­
conto cose mie, come fanno i 
pazienti in analisi, ma leggo 
storie altrui. Il vero personag­
gio attivo è chi mi ascolta. E 
un rapporto, una reazione che 
si stabilisce fra testo e ascolta­
tore, e di cui io sono solo un 
tramite». 

Michel Devllle considera La 
lettrice un film letterario, più 
che psicologico: «Penso che 
sia un film in cui la letteratura 
e finalmente il soggetto, e non 
un pretesto, un linguaggio di-
Verso a cui rubare semplice­
mente una storia, È un film 
sulla comunicazione, sui pote­
re della parola. Perché tutto 
nella vita comincia con le pa­
role. Era difficile trasformare 
in Immagini II romanzo di 
Jean, lui stesso era molto scet­
tico, ma sono felice di esserci 
riuscito. Un altro grande ro­
manzo che potrebbe consen­
tire un'operazione analoga è 
Se una notte d'inverno un viag­
giatore ài Italo Calvino. Anche 
Il dentro, dietro quelle parole, 
si nasconde un grande film 
sulla letteratura. Chissà...». 
Chiediamo a Deville un para­

gone con un suo vecchkwlilm 
bellissimo e misconosciuto, 
Dossier SI: là, uni stòria di 
spionaggio su un diplomatico 
raccontata da mille punti di vi­
sta diversi, qui mille storie tut­
te vissute dal punto di vista di 
Miou-Miou. «Può darsi. Ho un 
bel ricordo di Dossier SI so­
prattutto perché, come i o ter­
mos. fu difficilissimo scriverlo. 
Era un altro romanzo 'impos­
sibile". Un'altra slida». 

Un'ultima domanda ovvia a 
Miou-Miou ( t film preferiti) 
per scoprire un» «osa meno 
ovvia: l'attrice che si innamora 
dei libri, e non degli scrittori, 
non si affeziona ai-film, ma ai 
registi: «Per me Hllmsórto in­
contri con delle persone, E 
quindi posso dire che, per me, 
Incontri importanti semostatl 
quelli con Bertrand Blier, con 
Claude Miller, con Marguerite 
Duras, con Marco Bellocchio, 
con Alain Tannar, con Diane 
Kurys... Per me * importante, 
alla: fine delle riprese, «vere 
voglia di lavorare «nco» con 
una persona. Allora vuoi dire 
che é andata bene. Con Devil. 
le é successo cosi. Speria-
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